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j l l conte Faina, ex presidente della Montecatini ed attualmente 
^presidente onorarlo della Monte-Edlson 

MONTE-EDISON: 
IL SALVATAGGIO DI 

DUE COLOSSI 
COL FIATO GROSSO 

I giudizi di Faina e di Valerio sull'operazione - Il vento freddo della concorrenza soffia dal 
Nord — La crisi dei due trust: finanziaria e tecnica — I naufragi affaristici del centenario 
Capitale monetario da investire e debiti — Perchè i due trust rischiavano d'andare a fondo 

MILANO. 13 giugno. 
« Le fusioni si fanno per 

mangiare delle grosse poi-
petto e sanare delle situa­
zioni fallimentari >. La 
battuta è di un pezzo gros­
so della finanza. L'abbiamo 
udita nell'atrio della Edison 
all'assemblea sulla incorpo-
ra/.ione della Montecatini. 
Chi fa il gioco, in privato 
noti ha complessi. Non ha 
quella paura di non essere 
considerato abbastanza mo­
derno che traspare da quel 
che si legge talvolta sulle fu­
sioni. Neanche gli americani 
hanno complessi. Sulla ri­
vista « Business Week > si 
può leggete: «Diversamen­
te dalla maggioranza dei 
matrimoni quello della Mon­
tecatini Edison non ha dimo­
strato nessun impeto da gio­
vani amanti. Il loro atteg­
giamento è stato cauto e 
calcolato, ed entrambe han­
no tenuto il dito puntato 
l'una sugli errori dell'al­
tra ». 

Nell'ultima assemblea del­
la Kdison l'ing. Valerio ha 
infatti detto: « Se non venis­
sero applicate le esenzioni 
lisca li della legge 170 l'ope-
ra/ionc Fusione non si fareb­
be >. E il conte Faina di ri­
mando all'assemblea della 
Montecatini: * Non è che la 
Montecatini avesse l'assolu-
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ta necessità di fare la fu­
sione. Non era indispensabi­
le: ma ciò che non è indi­
spensabile può essere uti­
le ». Niente slancio da gio­
vani amanti, dunque. Sarà 
almeno un'unione feconda? 

E' dubbio: sembra piutto­
sto l'unione di due ineffi­
cienze. Tanto che il periodi­
co americano « Chemical 
Week » osserva : « I produt­
tori statunitensi non temono 
la concorrenza europea nel­
la fase di sviluppo che ri­
sulta dai due complessi. 
Essi non saranno certo più 
efficienti uniti di quanto non 
lo fossero singolarmente ». 
Due società con la < cotta » 
valgono meno di una con i 
riflessi pronti. E' nelle re­
gole. « Gli affari italiani — 
incalza " Chemical Week " 
— stanno cominciando a 
sentire il vento freddo della 
concorrenza che soffia dal 
Nord ». Prima di poter com­
petere con giganti come la 
britannica Imperiai Chemi­
cal Industries o la Bayer 
tedesca, la Monte Edison 
deve sistemare molte cose. 
L'ha confermato lo stesso 
ing. Valerio ad un noto roto­
calco. Egli ha detto che ci 
vorranno almeno sei anni 
per sistemare il supercolos­
so. Se non saranno otto o 
dieci. Nell'ultimo decennio. 
intanto, si apprende dal­
l'* Economist » che la pro­
duzione americana di fibre 
sintetiche si è decuplicata 
e quella delle materie pla­
stiche sestuplicata. Cos'ha 
allora spinto la Monte-Edi-
son alla fusione? 

Mitici veli 
Per rispondere c'è da 

strappare i mitici veli in cui 
si ammantano le operazioni 
dell'alta finanza. In realtà 
sia la Montecatini che la 
Edison avevano da qualche 
anno il fiato grosso. La pri­
ma risente degli acciacchi 
di una prolungata crisi dire­
zionale e finanziaria. La se­
conda della crisi provocata 
dalla nazionaliz7a7Ìone elet­
trica. complicata da un dif­
ficile cambio • di dentizione 
per entrare nel campo chi­
mico. I disturbi delle due 
società erano risaputi. « Ri­
tengo che siano in difficoltà 
— ha detto recentemente il 
"boss" di una grande com­
pagnia chimica americana 
— e penso che la fusione 
sia utile per il salvataggio 
delle due società. Esse era­
no sicure del forte sviluppo 
dell'industria chimica, ma 
non avevano saputo adotta­
re una idonea linea di svi­
luppo ». Cosa fare? 

Seguendo la tradizione il 
governo ha messo in mare 
le lance di salvataggio. Il 
centenario è dall'unità tutto 
postillato di naufragi affari­

stici della grande destra. 
Agli albori dell'unità nazio­
nale c'è stato lo scandalo 
del Banco dì Roma col rela 
tivo salvataggio statale che 
arricchì i responsabili del 
dissesto. Prima ancora il 
fattaccio Bastogi. Nel 1862 
il Bastogi diede vita alla 
« Società Meridionale t. per 
costruire le ferrovie in no 
me dell'italianità, con le 
sovvenzioni statali. Poi ri­
cavò sette milioni — che a 
quei tempi erano una fortu­
na — dalla vendita dei titoli 
della « Mediterranea » a so 
cietà straniere. Oggi è la 
stessa Bastogi finanziaria 
che ha costituito insieme al­
la Italpi Edison, alla Centra­
le ed all'IFI-FIAT. d « car­
tello dei voti » che ha deciso 
la fusione Monte-Edison. 
Persino sui guai della Mon­
tecatini e della Edison la 
« vecchia guardia » dell'alta 
finanza ha saputo imbastire 
un grosso polpettone da az­
zannare. Sul « menu » c'è la 
sigla del Mercato comune. 
Ma gli ingredienti sono* ca­
sarecci. Com'è andata? 

Vediamolo. Prendiamo co­
me punto di riferimento la 
nazionalizzazione dell'indu­
stria elettrica. Sul mensile 
« L'industrialista » si può 
leggere che sull'operazione 
si sono « snodati ì commenti 
più superficiali ». Da un lato 
c'è chi sostiene che avrebbe 
dissestato il sistema, dall'al­
tro chi ritiene che l'abbia 
razionalizzato Come capita 
in questi casi il problema 
va di solito posto in altri 
termini. Esso può così rias­
sumersi: quando il primo 
centro - sinistra decise di 
combattere il potere degli 
elettrici doveva farlo sino in 
fondo, liquidandone sino 
alle fondamenta i pilastri. 
Invece ha rimpinzato di ra­
tei ENEL la Edison nazio­
nalizzata e l'ha aiutata ad 
incorporare la Montecatini. 
Come dicevamo si è tratta­
to di un salvataggio per 
entrambe. Perchè? 

Com'è noto l'industria ita­
liana è fra le ultime venute 
del Continente. Anche dal 
« boom » l'Italia è uscita più 
con delle aziende di mano­
dopera che con imprese di 
capitale. Il grosso padrona­
to italiano non ha voluto 
correre rischi. Al punto da 
pretendere il 50 per cento di 
auto-finanziamento per gli 
investimenti necessari. Nel 
settore chimico c'era la 
Montecatini. Negli ultimi 
quindici anni sono entrati 
l'EN'I e la Edison. La pre­
senza dell'ENI provoco la 
cosiddetta « guerra dei con 
cimi » ed una riduzione del 
loro prezzo del 40 per cento. 
Bastò per scatenare gli 
« antistatalisti ». Più che la 
annunciata nazionalizzazio­
ne è stata infatti la concor­
renzialità dell'ENI a scate­
nare i fulmini antigoverna-
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tivi della Conflndustria. 
Morto Mattei. il ruolo con­

correnziale dell'ENI dovette 
segnare il passo. Il campo 
doveva restare sgombro per 
la Edison che nell'ultimo de­
cennio ha investito 500 mi­
liardi nella chimica Ma non 
è tutto oro quello che luc­
cica. Come mai? 

Mentalità 
elettrica 

Ln vecchia mentalità elet­
trica ha giocato un brutto 
tiro all'ing. Valerio. Egli 
non si è dimostrato all'al­
tezza del rovesciamento di 
strategia architettato. Fin 
che tagliava i fili agli utenti 
morosi, era un conto. Ma 
per entrare nella chimica ci 
voleva altro. I risultati del 
le nuove gestioni non si di­
mostrarono favorevoli: nel 
HIG1. in pieno «boom» le 
consociate chimiche della 

, Edison chiudono, in com­
plesso,- i bilanci con 10 mi ­
liardi di deficit. Tanto che 
la compagnia americana 
Monsanto — che era entrata 
in partecipazione al 40 per 
cento con la Sicedison — 
ritirò i suoi capitali. 

Analizzando l'operazione 
Edison Montecatini il pro­
fessor Pacces — ordinario 
all'Università di Torino — 
ha scritto: « Il porre l'ac­
cento sui problemi finanziari 
e di controllo — fondamen­
tali per la creazione e la 
progressiva estensione di 
una rete di servizi (come 
quella dell'industria elettri­
ca - n.d.r.) — non è suffi­
ciente a risolvere (e può 

persino nascondere) ì veri 
problemi dell'industria tra­
sformatrice, che consistono 
essenzialmente nel dar vita 
ad una organizzazione in 
grado di assicurare uno 
sbocco costante o pressoché 
costante — e remunerati­
vo — al flusso della produ 
zione >. 

L'ing. Giustiniani ha fatto 
al riguardo una amara espe 
rienza. che gli è costata la 
direzione della Montecatini 
Egli ha dichiarato alla Com 
missione parlamentare di 
inchiesta sui limiti della 
concorrenza — i cui atti so­
no stati recentemente diffusi 
dalla Camera — : «Si vedo­
no realizzati notevoli com­
plessi industriali senza... 
ostacoli di carattere tecni 
co: se tali complessi siano 
poi vitali e siano perfetti 
e cosi efficienti come altri. 
è un'altra questione » Una 
scottante questione che ha 
costretto la Montecatini a 
integrare le produzioni pe­
trolchimiche del suol nuovi 
stabilimenti di Brindisi e 
Ferrara al monopolio olan­
dese Shell. 

Probabilmente l'ing Vale 
rio si è trovato nella situa 
zione del suo collega Giusti 
niani Forse peggio La Edi 
son rischiava di annegare in 
un mare di carta moneta 
mentre gli mancava lo stato 
maggiore e l'esperienza per 
entrare e restare nella chi­
mica Ha quindi assorbito 
la Montecatini sperando di 
passare la « soglia » critica 
dei quadri, della ricerca e 
dell'organizzazione che gli 
era ostica. E la Monteca­
tini? 
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EDISON: 
operazione credito 

I II finanziere americano John P. Morgan ha detto a suo 
tempo: • Informazioni fidate, che concernano lo sviluppo del 

I futuro, valgono un patrimonio, lo devo il mio successo a simili 
I notizie e alla toro valorizzazione •. La regola è stala seguila 
. dalla Edison con una spregiudicata operazione sul credilo. 
I Cerchiamo di ricostruirla per gli ultimi selle anni. 

| LA PARIFICAZIONE 
Nel 1959 II Consiglio di amministrazione della Edison decise 

la parificazione fra le azioni privilegiate e quelle ordinarie 
della collegata Edlsonvolta. Per le e privilegiate > le quota 

• zionl oscillavano nel '59 fra le 3.430 lire e le 2.970 lire. Con un 
I vantaggioso arbitraggio la Edison vendette le « ordinarle » 

investendo il loro controvalore in azioni privilegiale. I più 
I informati trassero dall'operazione un grosso utile a spese del 
• < parco buoi i della Borsa. 

I AUMENTA IL CAPITALE 
! Nel maggio 1961 la Edison aumenta il capitale. Dal mercato 

che traboccava di denaro liquido la società trasse una qua-
I ranllna di miliardi tramile un sovraprezzo di 2.600 lire sul 
I suoi titoli. Il sovraprezzo doveva servir* per combattere la 
. nazionalizzazione e per fare nuovi Investimenti. I mezzi liquidi 
I raccolti consentirono, al più Informali, acquisti speculativi fin 

negli Stati Unili. Gli azionisti non sanno ancora che fine abbia 
I fallo il sovraprezzo, 

I LE INCORPORAZIONI 
I II 14 dicembre 1963 la Edison ha Incorporato le consociale 
t Edisonvolta, Bresciana, Sicedison, l'ICPM e altre undici società 
| minori. L'operazione cambiò la struttura degli investimenti e 

dei finanziamenti della società. Circa 277 miliardi di credili 
ENEL del'e ex-eleltrlche Incorporate passarono all'attivo della 
Edison. Fra il 1962 e il 1963 II capitale netto della Edison 
aumenta di 179 miliardi, di cui 75 per le azioni emesse In 
sostituzione di quelle delle tre ex-elettriche. I più irformati 
realizzarono ancora una volta utili giganteschi. 

Il Consiglio ha il potere di stabilire il rapporto di cambio 
fissato in 5 azioni di ognuna delle tre ex-eletlriche, per 4 
azioni Edison. Basta una moltiplicazione per stabilire come 
siano andate a finire le cose. Nel '63 le quotazioni minime 
delle azioni Edison si aggiravano intomo alle 3.140 lire: quelle 
delle tre ex-eletlriche sulle 1.930 lire. Quattro azioni Edison 
valgono quindi 12.560 lire. Cinque azioni delle Ire ex-elettriche 
9.700 lire al massirro. L'utile della Edison è scaturito dalla 
differenza fra le due cifre che si aggira intorno al 32 per cento. 

LE OBBLIGAZIONI 
Nel maggio 1964 la Edison ha aperto una sottoscrizione per 

62 miliardi di obbligazioni convertibili. Il Consiglio di ammi­
nistrazione si riservò il diritto di convertire le obbligazioni in 
azioni prima delta scadenza, fissala per il 1969, senza convocare 
l'assemblea. La voce attiva « dividendi, interessi su titoli di 
proprietà e proventi vari • della Edison è passata da 57 
miliardi del '60 a 157 miliardi del '64, con un aumento di 
100 miliardi in quattro anni nonostante la « disastrosa • nazio­
nalizzazione. I casi tono due: o la scrittura contabili della 
Edison sono fasulle o la speculazioni finanziarle hanno reso 
cifra enormi. 
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Scottante 
esperienza 

La veterana dell'industria 
chimica era carica di debiti 
e di scottanti esperienze sul 
mercato interna7Ìonale. I 
suoi oltre 3B5 miliardi di 
debiti diminuivano comun 
que del 5 per cento all'anno 
per effetto dell'inflazione. 
L'effetto della inflazione si 
rovesciava invece a danno 
della Edison riducendo il 
valore dei suoi crediti 
ENEL II vecchio adagio « è 
bene fare debiti in tempo di 
infla7Ìone * non giocava a 
vantaggio della Edison La 
inflazione che ha ridotto nel­
l'ultimo decennio il valore 
della lira di un buon 40 per 
cento era diventata la be­
stia nera della Edison. 

La Montecatini aveva più 
debiti e meno liquidi, ma 
più brevetti della Edison. Il 
premio Nobel, dott. Natta. 
aveva inventato nei suoi la­
boratori nuove materie pla­
stiche di alto pregio, quali 
il Moplen La veterana del­
la chimica era arrivata alla 
conclusione che per stare 
sul mercato internazionale 
bisogna spendere per la ri­
cerca. La Montecatini ave­
va compreso a sue spese 
che non si può essere con­
correnziali finché si resta 
del tutto licenziatari dei 
brevetti esteri Ma il costo 
della riduzione dei costi era 
pari ad un volume di inve­
stimenti che il conte Faina 
non n'usciva a rastrellare 
sul mercato finanziario. 

Il vecchio monopolio della 
chimica era quindi entrato 
in piena crisi finanziaria. 
Ma nel suo stato maggiore 
c'era ancora chi era pronto 
a giurare che il braccio di 
ferro con la Edison si sa­
rebbe alla lunga risolto a 
suo vantaggio. Valerio si 
era fatto « troppi nemici ». 
La Montecatini poteva con­
tare sull'appoggio esterno 
della Shell ed eventualmen­
te su quello della SNIA. 
che aveva una buona parte­
cipazione nella comune fi­
nanziaria Fidia. Il conte 
Faina deve avere contato 
anche sull'8 per cento della 
partecipazione dell'IRI nel­
la Montecatini All'improv­
viso. in sua assenza, la si­
tuazione si è rovesciata. 
Perchè? 

L'incorporazione 
La Edison ha giocato il 

tutto per tutto La naziona­
lizzazione dell'industria elet­
trica ha offerto a Valerio 
la giustificazione esterna per 
incorporare la Montecatini. 
Essa era in cantiere prima 
della nazionalizzazione elet­
trica. A Wall Street, fra i 
grattacieli di New York, se 
ne parlava fin dal '60. Le 
modalità del riscatto per la 
nazionalizzazione — a lungo 
osteggiate dai comunisti — 
avevano creato, senza giu­
stificazione economica, un 
grande potere di acquisto 
per l'ex impero elettrico. 

La lira sarebbe ulterior­
mente slittata II grande po­
tere di acquisto realizzato 
dalla Edison è quindi diven­
tato un elemento di ritor­
sione nei confronti dei go­
vernanti. Poteva avere l'ef­
fetto di un'alluvione finan­
ziaria. Col suo carico di 
miliardi la Edison ha pun­
tato le sue carte sull'incor­
porazione della Montecatini. 
Neanche lo scaltrito V'aleno 
sapeva bene se il salto sa­
rebbe finito sulla pianta dei 
piedi o sui fondelli. Il go­
verno l'ha aiutato a restare 
in piedi abbuonandogli. fra 
l'altro, oltre 30 miliardi di 
tasse previste per la fusio­
ne. Nella prossima puntata 
cercheremo di stabilire che 
ruolo abbia avuto la < mano 
dello Stato > nell'operazione 
Monte-Edison. 

Mirco Marchetti 

Messico 

Una visione aerea di Città del Messico 

Il Paese do ve si combatte 
la «guerra del 

cotone» con gli USA 
Dal nostro inviato 

CITTA' DEL MESSICO. 13 
/ messicani avevano chiesto a Johnson 

che Wias.se della sua autorità per impedire 
che il dumping dei coltivatori di cotone 
degli Stati Uniti rovinasse il commercio 
di cotone messicano Johnson. che era ve 
mito al Messico per trovare un'inteso di 
fondo, adeguata al rilancio di una politica 
« globale » statunitense in America latina, 
promise che avrebbe concentrato tutti i 
suoi sforzi per ottenere una revisione dei 
rapporti jra l'economia statunitense e 
quella dei Paesi latino americani llttsk 
avvertì gli uomini d'affari messicani che 
vi era poco marnine per illudersi che il 
Senato americano avrebbe approvato un 
orientamento riformistico in questo senso. 

Appena partiti gli ospiti, si seppe che i 
coltivatori degli Stati Uniti avevano but­
tato sul mercato una quantità tale di co 
torte da rovinare ancora una volta l'espor 
tazione messicana Due settimane dopo si 
apprendeva che il Senato degli Stati Uniti 
si opponeva duramente al progetto di tra 
sformare l'Alleanza per il Pregresso in un 
patto stabile fra gli Stati Uniti e il com 
plesso integrato dei Paesi latino america 
ni. Questo era il progetto sulla base del 
quale si era raggiunta una certa intesa 
fra Johnson e il presidente messicano 
Diaz Ordaz. 

La linea Johnson non può naturalmente 
essere confusa con una politica più Ube 
rale di altre Come dimostra la franchezza 
di Rusk nei confronti degli uomini d'af 
fari messicani. Johnson sapeva benissimo 
che un progetto nel quale si sarebbe sta 
bilito in forma di patto che gli Stati ame­
ricani avrebbero dovuto assoggettarsi al 
l'obbligo di aiutarsi fra di loro, non sa 
rebbe stato approvato dal Senato america 
no. Poiché l'unico Paese che effettivamen 
te può prestare aiuti è gli Stati Uniti, si 
sarebbe trattato di porre sotto forma di 
legge internazionale l'obbligo degli aiuti 
americani, renderli cioè incondizionati 
Era evidente che neanche Johnson mirava 
a tanto. 

Quello che a Johnson però occorre d'ur 
genza è un mutamento psicologico ncll'at 
mosfera dei rapporti fra l'America latria 
e gli Stati Uniti Nel Messico lohnson pen 
sava di aver trovato un appoggio per ri 
lanciare l'Alleanza per il Progresso II 
contenuto di questo rilancio risulta evi 
dente da due documenti: un messaggio di 
Johnson all'assemblea annuale della Ran­
ca Interamericana di Sviluppo (BID) in 
cui si mette l'accento sulla necessità di 
una sempre più ampia integrazione econo 
mica, e una conferenza sull'Alleanza per 
il Progresso, del nuovo sottosegretario per 
gli affari latino americani Lincoln Gordon, 
ai cadetti della Scuola Navale di Annapo 
lls. in cui si afferma che le linee tecniche 
dell'Alleanza < sono buone, ma è necessa 
rio un nuovo stimolo politico » Sia nel 
messaggio di Johnson, sia nella conferen 
za di Gordon non si ritrova più nessuna 
traccia della riforma agraria e della ri 
forma fiscale che Kennedy aveva inserito 
tra i punti essenziali dell' Mleanza quando 
la fondò, nel '61. 

Che il programma di Kennedu sia ormai 
fallito lo riconoscono tutti Lo stessa viag 
gio di Johnson — il suo aspetto insolito e 
affannoso — è stato considfrato in \ìes 
sico come una drammatica conferma del 
la crisi dell'ALPRO (ovvero l'Alleanza per 
il Progresso) Poi *nwn venufe le dirn.'.l!s'o 
ni del € gruppo dei nove >. cioè1 del gruppo 
di esperti che avevano il compito di valu­
tare i progetti che richiedevano un appog­
gio finanziario. 1 e noce » hanno denuncia 
to il carattere unilaterale che stava assu­
mendo l'Alleanza: in altre parole, la sua 
funzione di strumento esclusivo della poi-
tica statunitense. Le Monde ha scritto che 
ormai VALPRO si è ridotta a una macchi 
na burocratica, con andamento « ronfi 
nier ». indifferente ai problemi Ses^vno 
degli obiettivi di Punta del Este — coope 
razione, riforme di struttura pwn<fiCazio 
ne. ristrutturazione del commercio e inte 
graziole economica — è stato raggiunto 
Perchè? 

La risposta é nei fatti di questi giorni 
che i qiornali messicani commentano con 
amarezza oppure con cinismo cercano di 
nascondere — a seconda che si tratti di 
giornali proqressisti come El Dia. organo 
della sinistra del PRl. o conservatori come 
Excelsior. o il nuovo El Herald, della de 
stra cattolica Risvlta chiaro che VALPRO 
è considerata da Johnson come uno stru 
mento di sottomissione (qh altri la chiama 
no benevolmente integrazione economica) 
Cosiddetti osservatori obiettivi di Citta dei 
Messico dicono, con una punta d ironia 
« Son saranno cerio gli Stati Uniti che pa 
gheranno per l'indipendenza dei Paesi del 
l'America latina. Se questi cogliono essere 
aiutati devono accettare di fornire garan 
zie politiche ed economiche ». Questo è 
stato U linguaggio che il segretario del 
tesoro degli Stati Uniti. Henry S. Fotcler. 
e venuto a tenere a Città del Messico, due 
settimane dopo la visita di Johnson, all'as­

semblea della Banca Interamericana di 
Sviluppo L'America latina, ha detto h'ow 
ler. « dispone ora della rara opportunità 
di approfittare del potenziale illimitato del 
l'investimento privato degli Stali Uniti Ma 
questi incentivi saranno inutili se qh even 
tuali finanziatori non saranno convinti die 
i loro investimenti saranno bene accolti. 
che esistono ratpnnet ali prospettive di sta 
bilità economica e politica e di progresso. 
e infine che i loro investimenti non saranno 
costantemente in pencolo di ritorcersi a 
loro danno % 

« Flagrante contraddizione ». scrisse El 
Dia Dunque Johnson aveva pai lato a vun 
to? La verità era evidentemente un'altra 
Johnson aveva parlato di riconoscere come 
legittime certe, esigenze comuni dei Paesi 
latino americani, perché avendo l'acqua 
alla gola voleva dimostrarsi al di sopra 
della mischia degli interessi privati l/.i 
alla prova dei fatti, l'inestricabile contrad 
dizione fra l'interesse privato e le estgen 
ze dello sviluppo economico indipendente 
dei Paesi finora soggetti si rivelava più 
forte della demagogia lohnsomana 

L'ALPRO è nata cinque anni fa pei con 
trobilanciare gli effetti della rivoluzione 
cubana Avrebbe dovuto avviare a sola 
zione certi problemi essenziali, prima che 
l'esempio di Cuba spingesse le masse pò 
polari a risolverli con rirohriom nolente 
Di fatto, dopo cinque anni i problemi si 
sono aggravati, anche se le rivoluzioni so 
no state frenate. Come si spiego questa 
contraddizione? Si spiega col fatto < Ite a 
metà del quinquennio, prima aurora che 
Kennedi/ venisse ucciso, la pi.litita del 
l'ALPRO è stala radicalmente cambiata 
L'uomo che controllava gli affari latino 
americani al Dipartimento di Sta'o e slatti 
sostituito (ottobre '6.Ì) e il nuoi o sottoso 
gretario Thomas Mann ha spostato l'oc 
cento dalle riforme ai rapporti politici bi 
laterali con qìi USA Al posto delle rifar 
me. ah affari Invece di illudersi di voler 
creare un capitalismo nazionale dinamico 
e alleato degli USA con la ritorma agraria. 
usare tutti gli strumenti politici per otte 
nere interlocutori docili o comunque ben 
disposti 

Constatato il fallimento dei « rapporti bi 
laterali ». Johnson ha costretto Mann a 
dimettersi e ha sentito la necessità di ri 
lanciare l'ALPRO Questo rilancio è come 
abbiamo visto, puramente simbolico In 
realtà, tentando di trasformare l'ALPRO 
in un patto. Johnson mira n inserire »n 
una trattativa globale con tutti i dicianno 
ve Paesi dell'America latina che (anno 
parte dell'OSA. una sene di clausole eco 
nomiche. militari e politiche che cnn<-en 
tono l'integrazione dell'economia del s»/b 
continente al sistema nordamericano Con 
i cosiddetti rapporti bilaterali. Thomas 
Mann ha evidentemente fallito Ora Lin­
coln Gordon, successore di Mann niente 
rà con il sistema dell'integrazione preven 
tifa degli interlocutori in un solo blocco. 
E' difficile che ci riesca 

Non ri è. prima di tutto, accordo fra i 
governi latino americani II Mesnco si sen 
te votato a questi missione continentale 
Il Brasile, utile come gendarme non può 
essere messo al servizio di un rilancio sia 
pure formale dell Alleanza per il Proqres 
so Cosi adesco è il Brasile ree attacca 
POSA- il .lornal do Rr.T=il del 1^ aprile 
prilemizzai a aspramente con la proposta 
di convocare una riunione <;1rar>rrlinaria 
dell'OSA per adottare nuore mi<ure con 
tro la sovversione comunista L'articolo 
era intitolato e La farsa dell'OSA » e non 
lasciava dubbi sull'opinione dei circoli di 
rigentt di Brasilia: parlava di fallimenti e 
discrepanze che paralizzano l'organizzazio­
ne, di una « moltiplicazione di eqviroci ». 
e di una voluta esagerazione del pencolo 
comunista per consentire ad alcune ditta 
ture di restare al potere. 

Alcune persone intelligenti, al Messico, 
pensano che questa fraseologia dcnagoqi 
ca corrisponde a una pericolosa corrente 
di fondo di tipo fa^custoide che si la strada 
in America latina lyi crisi comunque e 
profonda e di difficile soluzione Se gli 
Stati Uniti non trovano una via ri uscita 
alle ripetute rotture di ritmo nei loro rap 
porti con l'America latina, le tentazioni 
autoritarie irromperanno, sotto forma di 
soluzioni già fatte II Messico parla di una 
sua vocazione democratica e progressista 
Contrasta il passo al Cile Sei giornali 
messicani non si e detta una sola parola 
sulla riunione mondiale della Democrazia 
cristiana, che si è svolta a Lima a fine 
aprile La concorrenza e aperta II presi 
dente Diaz Ordaz sviluppa l'iniziativa mes­
sicana su tre piani t rapporti con gli altri 
Paesi dell'orbita centro americana, la pò 
lemtca sui princìpi tn seno all'OSA (non 
intervento, pace, autodeterminazione, indi 
pendenza), e il patto per la denuclearizza 
zione dell'America latina. Questo patto, il 
Messico è deciso a firmarlo prima della 
fine di quest'anno, volenti o no l'Argentina 
e il Brasile. 

Saverio Tutino 
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